
 

  

 
 

 

Piano attuativo dei Bacini estrattivi delle Alpi Apuane del Comune di Massa (Ms) - Bacino Fondone Cerignano nr.6 
 

QC - Cava Romana 

 
NOME DELLA CAVA – Romana M11 e Rava M13 

 
NOME DELL’AZIENDA – Turba Cava Romana s.r.l.  

 
STATO AUTORIZZATIVO – Determinazione dirigenziale nr. 1652 del 22/04/2011 con scadenza 
21/04/2021, rilasciata dal Comune di Massa; Diniego al rilascio della Pronuncia di compatibilità 
ambientale nr. 4 del 05/05/2017. Autorizzazione paesaggistica nr. 63855/2011 rilasciata con scadenza di 
cinque anni. Attualmente le attività sono sospese a causa di lavori eseguiti in difformità dal progetto. È 
stato presentato un progetto di risistemazione e messa in pristino già autorizzato da Parco delle Alpi 
Apuane, in attesa di autorizzazioni da parte del comune di Massa. 
 
TITOLARITÀ DELLA CAVA (concessione, proprietà, affitto) - Concessione alla società Turba 
cava Romana s.r.l. nr. 010/10 e 010/14 

 
  
DATA INIZIO LAVORI – Cava in galleria attività dagli anni settanta. 
 

CENNI STORICI SULLA CAVA - La cava denominata Romana risulta attivata nella seconda metà 
dell’ottocento.  La prima azienda a lavorare questo comparto fu Enrico Waghner che vi lavorò sino al 
1863, che la cedette l’anno successivo all’ impresa belga Poissant Freres che vi lavorò dal 1864 al 1880.   
La cava passò quindi alla società anonima Marble le Chateau che vi lavorò dal 1881 al 1924. 
Dal 1924 al 1940 la cava venne lavorata dai soci Marchetti Gino e Franzoni Giuseppe con una 
partecipazione anche dell’editore Rizzoli. Quest’ultimo acquisì tutte le azioni della società e vi lavorò in 
proprio sino al 1968, anno in cui la cedette alla famiglia Soldani.  
L’ attuale concessionario, Turba cava Romana s.r.l. acquisì nel 1996 la concessione dalla famiglia 
Soldani. La cava non ebbe mai periodi di chiusura nemmeno durante la prima e la seconda guerra 
mondiale occupando costantemente maestranze intorno alle cinquanta unità. In questo bacino viene 
estratto il famoso marmo denominato Bianco “P”. Incerta rimane da sempre l’origine del nome, da alcuni 
attribuito al cognome di uno dei proprietari ovvero Freres Poissant e per altri attribuito alla “P” di purezza 
unica di tale materiale. 
    

IMPRESA REGISTRATA AI SENSI DEL REG. (CE) 1221/2009 - No 

certificazione ambientale ISO 14001-2004 - No 

 
STATO ATTUALE DELLA CAVA – DESCRIZIONE 

 
• Quota: 450-550 m s.l.m.   
• Cielo aperto, galleria, mista: Galleria  

• Superficie dell’area in disponibilità- 42.293 mq    
• Superficie dell’area autorizzata per attività estrattiva-  
• Presenza nell’area in disponibilità di: cave dismesse, cave rinaturalizzate, ravaneti, 

cave storiche, vie di lizza - Nell’area del Bacino Fondone Cerignano sono segnalati diversi geositi 
del Parco Alpi Apuane, così come riporta la Scheda 6 del PIT. All’interno del perimetro dell’Area 
Contigua di Cava sono presenti quattro ingressi di grotta, tre dei quali si trovano nella porzione centro 
orientale del bacino: 
✓ 393 Buca del Canale di Cerignano 
✓ 1059 Buca n° 2 di Forno 
✓ 434 Buca della Borra 

mentre uno solo è visibile nella porzione nell’estremo nord-occidentale del bacino:  
 
✓ 399 – Buca presso la cava di Natalino. 

 
La stessa scheda del PIT segnala la presenza di una forra e di due marmitte nella porzione a N della 
cava Romana mentre più a S del limite sud-occidentale del bacino, in corrispondenza del fondovalle 
di Forno è visibile una cavità naturale. Le principali vie presenti si estendono seguendo il Canale di 
Cerignano e il Canale Fondone da cui prendono i nomi. Le due vie si uniscono in prossimità della 
località nota come Biforco. Tracce dei fori da piro su cui scorreva e venivano avvolte le corde 
necessarie alla lizzatura sono visibili nel greto del canale di Fondone. 

 

• Altre informazioni- Non ci sono possibilità di interazione tra le attività di cava del Bacino Fondone 
Cerignano con le creste e le altre emergenze morfologiche della zona. All’interno del Bacino 
Fondone Cerignano sono presenti numerosi ravaneti, di cui alcuni anche problematici, così come 
risulta dal richiamo della Scheda 6 del PIT: “Il bacino è interessato da numerosi siti estrattivi, anche 
di materiale non ornamentale, con la produzione di vaste aree di discarica (ravaneti) che hanno 
spesso interessato l'alveo di numerosi corsi d'acqua”. La scheda stessa identifica l’obiettivo di 
qualità: “Riqualificare le discariche di cava che costituiscono elementi di degrado paesaggistico, 
nonché gli ecosistemi dei torrenti montani interessati dalla presenza in alveo di detriti di cava”.  
Il presente Piano Attuativo, considerando i dettami del PIT, ha previsto per tutti i ravaneti presenti 
all’interno del fondovalle del Fondone e di quello di Cerignano, attività di riqualificazione ambientale 
e paesaggistica tramite rimozione e/o risistemazione (Tavola QPB 6.3). Stessa destinazione d’uso è 
prevista all’interno del presente Piano Attuativo per il ravaneto che si estende a W dei gradoni della 
cava La Rava e per il grande ravaneto che si estende a SE della cava stessa, dai piazzali fino al 
fondovalle di Cerignano. Altri ravaneti per i quali è prevista riqualificazione sono quello che si 
estende a NW della cava Borre Mucchietto e quello osservabile a S-SW della cava Mucchietto – 
Carpano di Sotto. 
  

INFRASTRUTTURE E SERVIZI 
 
• Viabilità -    Il Bacino Fondone Cerignano è provvisto di viabilità esistente di tipo pubblico (via 

Bassa Tambura) che arriva fino al Posteggio del Biforco (Tavola QCB 6.8). Da qui la strada diventa 
sterrata di arroccamento, girando verso sinistra al Biforco è possibile raggiungere le cave attive 
Romana e Filone Fondone nel canale del Fondone. Invece, svoltando a destra al biforco, si percorre 
il canale di Cerignano ed è possibile raggiungere le cave attive di Borre Mucchietto e Sottovettolina, 
(Tavola QCB 6.8). La grande maggioranza delle strade di arroccamento all’interno del bacino e 
presenti nei due fondivalle sono aree di pertinenza comuni a più cave. La cava è dotata di viabilità di 
accesso, con due viabilità separate che conducono ai sotterranei quota 500 e 455m s.l.m. In 
particolare, dalla viabilità che da Biforco si dirige in direzione del Fondone si diparte un primo tratto 
che conduce alla galleria inferiore (quota 455m s.l.m.) e salendo lungo la viabilità del canale si 
diparte strada di arrocco che conduce all’accesso della galleria superiore. Da Biforco prendendo il 
tratto che sale per il canale di Cerignano si raggiungono i piazzali del cantiere Rava. 
 

• Edifici -   Nella cava Romana sono presenti dei box coibentati per il per ricovero dei materiali e 
attrezzature e una cabina elettrica in corrispondenza dell’ingresso al cantiere. In corrispondenza del 
piazzale di ingresso del cantiere inferiore è presente una vecchia costruzione in muratura e sasso, 
non utilizzata come pertinenza di cava. La cava utilizza un bagno chimico e non dispone di un luogo 
dove vengono preparati i pasti, che vengono portati da fuori e consumati all’ interno del box a 
disposizione degli operai.  
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• Approvvigionamento idrico - La società non dispone di concessione all’ emungimento di acque 

pubbliche. Per i fabbisogni produttivi si raccolgono le acque piovane ricadenti sui piazzali 

stoccandole in cisterne in metallo poste nella zona esterna delle gallerie. 

• Approvvigionamento elettrico - La cava è alimentata da una cabina elettrica con trasformatore 
da MT, da cui l’energia viene portata sia alla galleria inferiore che superiore ad un quadro di 
distribuzione principale e da questo a vari quadri secondari nei punti di cava. 
 

• Impianti di prima lavorazione – non sono presenti né previsti impianti di prima lavorazione. 
 

• Gestione dei derivati dei materiali da taglio – l derivati vengono allontanati a mano a mano 
che vengono prodotti, dopo essere stati portati ad una zona di accumulo, individuata nelle tavole di 
progetto alla quota 505 m, posta all’ interno della galleria di coltivazione.  I derivati da taglio vengono 
gestiti dalla società che si occupa del trasporto a valle. I derivati sono venduti ad un’azienda che li 
utilizza per la produzione di inerti da costruzione.  

 

• Gestione dei rifiuti – I rifiuti di estrazione, vengono sistemati all’ interno delle gallerie non più 
coltivabili secondo il progetto di sistemazione finale contenuto nei documenti progettuali. Le altre 
tipologie di rifiuto vengono gestiti nel rispetto della normativa e accumulati in appositi cassoni in 
plastica o ferro, su cui è riportato il numero di codice CER e nome della tipologia di rifiuto. La società 
dispone di un disciplinare di gestione e smaltimento dei rifiuti, su cui è stato formato il personale. i 
rifiuti pericolosi, quali oli esausti e filtri non vengono stoccati in cava in quanto la società fa gestire le 
attività di manutenzione delle macchine ad aziende esterne, le quali provvedono a ritirare questi rifiuti 
alla fine delle operazioni di manutenzione. 

  
• Gestione delle acque meteoriche dilavanti e delle acque di lavorazione -   Nonostante la 

cava risulti non interessata direttamente da emergenze carsiche importanti, la presenza di aree 
fratturate/cataclastiche ed il substrato carbonatico possono costituire condizioni di più facile 
connessione con la falda profonda dovute ad una maggior permeabilità relativa locale ed a 
condizioni predisponenti lo sviluppo del carsismo. Inoltre, una prova con traccianti eseguita nel 2016 
ha evidenziato potenziale connessione con la sorgente del Frigido. Attualmente la cava non sta 
operando, ma il sistema di gestione che l’azienda metterà in atto è descritto nel piano di coltivazione 
che riepiloghiamo. Le acque di lavorazione vengono raccolte alla base dei tagli contenendole con 
cordoli in terra compattata e con una pompa inviati ad una vasca di raccolta, da questa le acque 
vengono mandate ad un sistema di filtraggio costituito da sacchi che consentono di concentrare i 
fanghi. Le acque private dai fanghi vengono inviate ad una vasca di accumulo e riutilizzate nel ciclo 
produttivo. Le coltivazioni avvengono in galleria e quindi non vi è interferenza con le acque 
meteoriche, quelle che percolano lungo le fratture vengono raccolte dall’azienda e utilizzate nel ciclo 
produttivo. Le AMD ricadenti nei piazzali esterni vengono raccolte e convogliate ad una vasca e 
successivamente utilizzate nel ciclo produttivo. 

 

• Gestione delle acque reflue domestiche – non presenti non vi sono scarichi domestici 
  

• Piazzola per elicottero – non presente 
 

• Altre -  
 
 
 
 

ADDETTI E MACCHINARI IMPIEGATI 
 

• Addetti -   In questo momento la cava non è operativa non disponendo dell’autorizzazione comunale 
all’ esecuzione del progetto di messa in pristino già concordato con il Parco delle Alpi Apuane. Quindi 
al momento la cava dispone solo operaio che esegue solo attività di controllo dei macchinari e 
infrastrutture. 
 

• Macchine e impianti –   La cava dispone di una buona attrezzata di cava costituita da macchinari 
in ottimo stato: pala meccanica, escavatore, macchine da galleria semovente, macchine a filo 
diamantato ed impianto di trattamento delle acque, compressore ed attrezzature varie. I macchinari 
data l’assenza di attività sono stati in parte spostati in altra cava di proprietà dell’azienda. 

 
 
CICLO DI LAVORO E FILIERA PRODUTTIVA LOCALE 

 
• Scavato e produzione nel periodo 2012-2016 –   

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

• Volume residuo da scavare – 114.200 Mc 
 

• Collocazione del prodotto nella filiera produttiva locale - Tutti i blocchi estratti 
indipendentemente dalla loro dimensione e forma vengono portati nel deposito che la società 
possiede nel territorio di Massa. L’azienda trasforma in proprio o utilizzando altre aziende i blocchi 
vendendo esclusivamente lastre. Quindi l’azienda Turba cava Romana s.r.l. già trasforma oltre il 50% 
dei materiali estratti dalla cava Romana in filiera corta. 

 
CARATTERISTICHE DEL GIACIMENTO E POTENZIALITÀ ESTRATTIVE 

 
• Caratteristiche del giacimento e varietà merceologiche presenti- L'area del Bacino 

Fondone Cerignano è caratterizzata da affioramenti della formazione marmifera appartenenti al 

fianco rovesciato dell’Anticlinale di Vinca. In quest'area gli effetti della tettonica estensionale hanno 

prodotto deformazioni plicative molto peculiari caratterizzate da un andamento della superficie assiale 

circa verticale e asse medio immergente a basso angolo (25°) verso Nord (Sinforme e Antiforme di 

Monte Rasori). Le sezioni geologiche utilizzate per la realizzazione della ricostruzione tridimensionale 

della risorsa marmifera dell'area sono state orientate parallelamente alla direzione media di 

immersione della scistosità principale e ortogonalmente alla direzione degli assi di seconda fase. Il 

giacimento della cava Romana M11 è limitato sul lato orientale da una faglia con andamento circa 

parallelo al contatto tra Marmi s.s. e Grezzoni, sul lato meridionale da altra struttura con andamento 

circa E-W e sul lato occidentale dal contatto con la formazione dei Grezzoni. I livelli di marmo più 

pregiato, presentano allungamento in direzione N-S. Questi sono stati oggetto di lavorazione su due 

livelli differenti; si ha infatti all’interno del sito M11 la presenza di due sotterranei sovrapposti di cui il 

Anno tonnellate 

2013 3240 

2014 2771 

2015 2188 

2016 1208 

2017 18,90 
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superiore, più recente a quota di pavimento di circa 500m s.l.m.; mentre quello inferiore ha quota 

pavimento a circa 455m s.l.m. La prosecuzione in direzione meridionale di questi livelli ha condotto 

all’escavazione anche del cantiere esterno cava Rava M13, dopo rimozione di un vasto corpo 

detritico, la cui lavorazione è stata sospesa prima del fermo del dicembre 2015 a causa 

dell’esaurimento del giacimento che era rappresentato da un livello di marmo bianco di spessore 

inziale metrico, che man mano si è andato assottigliandosi. Questo era contenuto all’interno di un più 

vasto corpo dolomitico. I rilievi strutturali e geomeccanici condotti nel sito sia a cielo aperto che nei 

sotterranei ha evidenziato la presenza di 6 sistemi di frattura con importanza diversa per frequenza e 

caratteristiche geometriche. L’attuale perimetro di ACC di cava non tiene in conto l’andamento dei 

livelli di marmo Bianco P, che ovviamente proseguono anche fuori da questo perimetro mantenendo 

un andamento quasi rettilineo. Le potenziali estrattive di questo giacimento sono importanti se si 

tenesse conto dell’andamento dei livelli di maggior pregio, modificando l’attuale perimetro della ACC, 

secondo un criterio giacimentologico.  Le tipologie di marmo presente sono: 

✓ ORDINARIO: marmo a grana media, di colore da bianco perlaceo a grigio chiaro in genere 

piuttosto uniforme o variamente punteggiato da macchie grigie di dimensioni centimetriche dai 

limiti sfumati, dovute a presenza di pirite microcristallina. 

✓ BIANCO: marmi a grana fine o media, estremamente omogenei e di colore dal bianco puro al 

bianco perlaceo. Risultano privi di qualsiasi ornamentazione e solo localmente presentano 

macchie scure iso-orientate o piccole vene di calcite. Commercialmente questo marmo è 

conosciuto come Bianco P, che viene utilizzato sia in scultura che per la produzione di lastre 

tombali. 

✓ GRIGIO: marmi a grana fine o media, di colore da grigio chiaro a grigio scuro attraversati da vene 

da grigio scuro a bianche.   

Le suddette qualità sono presenti nell’opera edita da Regione Toscana e I.C.E. “THE TUSCAN 

MARBLE IDENTITIES”, di cui riportiamo la scheda della varietà Bianco P. 
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• Potenzialità estrattive - Come già detto nella descrizione del giacimento, le potenzialità estrattive 
dell’area sono limitate alla prosecuzione della coltivazione nei due sotterranei, altra limitazione 
riguarda la presenza di numerosi boudinage di materiale dolomitico all’interno della massa marmorea 
e la difficoltà della selezione tra i livelli più pregiati ed il materiale incassante. Per il cantiere superiore 
si prevede la coltivazione nelle gallerie già eseguite in passato con abbassamento generale delle 
quote di coltivazione. Nel cantiere inferiore si prevede lo sviluppo di future gallerie in direzione 
meridionale seguendo i livelli di marmi s.s. allungati in direzione N-S. Come detto in precedenza le 
potenzialità del giacimento potrebbero essere importanti se il perimetro della ACC fosse stata 
tracciata tenendo in considerazione la giacimentologia. L’autorizzazione vigente prevede un volume 
ancora da scavare di 114.000m3 come risulta dai documenti comunali. Riteniamo che questa 
quantità residua sia sufficiente per la prosecuzione delle attività nell’ arco temporale di validità del 
PABE. Questa quantità, che verrà estratta interamente in sotterraneo, risulta sostenibile sotto il profilo 
paesaggistico e compatibile con i volumi, indicati nel Piano Regionale Cave.  
 

VINCOLISTICA ED ELEMENTI DI CRITICITÀ PAESAGGISTICA 
 
• Vincoli 

- l’area è soggetta al vincolo idrogeologico R.D. N°3267/1923 e s.m.i.; 

- l’area è compresa all’interno delle ACC di cava definite con L.R. n°65/1997 e s.m.i.; 

- l’area attualmente autorizzata è esterna alle perimetrazioni SIC-ZPS o SIC-SIR;  

- nell’area di cava non sono individuati edifici di interesse pubblico; 

- nell’area di cava non ci sono geositi e sorgenti; 

- gli ingressi delle cavità carsiche non sono presenti nella zona autorizzata  

- l’area estrattiva attualmente autorizzata è al di sotto del limite dei 1.200 m – art. 142 lett. d 

  “montagne; 

- l’area non è soggetta all’art 136 D. Lgs. 42/2004 – D.M. – G.U. 128/1976“Zone delle Alpi Apuane”; 

- l’area estrattiva attualmente autorizzata non ricade all’interno delle aree definite dalla lett. g 

  “territori coperti da foreste e boschi”, piccole parti dell’area in concessione ricadono all’interno di tali   

   aree; 

- l’area non è sottoposta alle disposizioni dell’art. 142 del D. Lgs. n°42/2004, lettera c) fiumi, torrenti,  

  corsi d’acqua e relative sponde, è presente però un canale appartenente al reticolo idrografico       

  principale della Regione Toscana; 

- l’area estrattiva attualmente autorizzata è in corrispondenza di un tratto di versante completamente  

  denudato, caratterizzato da pregressa attività estrattiva e non interferisce con creste o spartiacque di  

  interesse paesaggistico; 

- il Bacino di Cerignano non è interessato dalla presenza di circhi glaciali. 

 

• Relazioni tra la cava e il sistema delle acque superficiali e sotterranee – Il cantiere a cielo 
aperto è ubicato in destra orografica del canale di Cerignano, mentre gli ingressi dei sotterranei sono 
ubicati in sinistra orografica del canale del Fondone. Questo si innesta all’interno del canale 
principale di Cerignano in corrispondenza della località nota come Biforco. L’alveo di entrambi i 
canali risulta parzialmente riempito da detriti di versante e porzioni di vecchi ravaneti. I due canali 
risultano interessati da deflussi per brevi periodi solo durante eventi di pioggia intensa, quando la 
quota parte delle acque che non si infiltrano nelle rocce dei versanti viene raccolta e condottata da 
questi. Parte delle acque che scorrono sui rilievi si infiltra al contatto dei depositi detritici (pietraie e 
vecchi ravaneti), questi, visto il grado di permeabilità, non sono sede di acquifero. Dal punto di vista 
idrogeologico, l’area rispecchia la permeabilità e la struttura delle formazioni presenti. Riprendendo 
le classi di permeabilità allegate allo "Studio idrogeologico prototipale del corpo idrico sotterraneo 

significativo dell'acquifero carbonatico delle Alpi Apuane, Monti d'Oltre Serchio e Santa Maria del 
Giudice" (Settembre 2007) realizzato da Università degli Studi di Siena, oltre alle formazioni a 
permeabilità primaria per porosità (detriti di versante e ravaneti), si rileva la alta permeabilità di 
classe V, per fratturazione e carsismo a cui sono associati i marmi, la permeabilità di classe IV da 
media ad alta sempre per fratturazione e carsismo a cui sono associate le altre formazioni 
rappresentate da Calcari Selciferi, Marmi Dolomitici e Dolomie. Nell'area di cava ed in suo intorno 
significativo non sono presenti sorgenti; nell'areale esterno alla cava sono presenti diverse sorgenti 
di probabile origine intraformazionale per presenza di limiti di permeabilità relativa all'interno dei 
depositi carbonatici. Di seguito si riportano le sorgenti presenti nell’ areale con le relative portate: 
 

Codice ident. Denominazione Quota assoluta. 

in m s.l.m. 

Portata media in 

lt/sec 

73 Fondone 875 3 

74-75 Alberghi 1030 4-5 

76 Vettolina 750 1.8 

78 Conca Forata 570 0.2 

79 Polizia 370 1.5 

 

In particolare, le portate sopra appaiono modestissime se confrontate alla principale presente 
nell’areale studiato che è rappresentata dalla sorgente del fiume Frigido (1.500lt/sec), all’interno del 
cui bacino ricade la cava Romana. 
Nel corso del febbraio 2016 è stato effettuato un monitoraggio idrogeologico tra la cava in oggetto e 
la sorgente del Frigido, con immissione di spore di Lycopodium clavatum colorate di rosso. Queste 
sono state immesse in una frattura allargata di proposito nel sotterraneo superiore della cava 
Romana con immissione concentrata di circa 5.000 l di acqua al fine di veicolare al meglio il 
tracciante. Dai risultati delle analisi di laboratorio per ricerca delle spore, è stato possibile evidenziare 
che dei 5 campioni analizzati solo uno è risultato “positivo”, caratterizzato comunque da un contenuto 
limitato di tracciante.  
Va sottolineato come, le condizioni operative di immissione delle spore all’interno della frattura 
prescelta, non rispecchiano la reale situazione del cantiere di lavoro, in quanto si è proceduto ad 
ampliare localmente l’apertura della discontinuità e ad immettere in forma concentrata circa 5.000lt di 
acqua continua. Inoltre, le spore sono state rinvenute nel campione raccolto durante il periodo più 
piovoso del monitoraggio eseguito, in condizioni ambientali che di norma escludono l’operatività di 
cava. 

 
• Relazioni tra la cava e forme e processi carsici - Le tavole idrogeologiche QC 6a e QCB 6.5 

mostrano che la zona è interessata da alcune cavità carsiche, sia a monte che a valle delle cave in 
questione. In totale nell’area si contano una trentina di cavità censite e, per una buona parte, la zona 
è costituita da rocce carbonatiche (marmi, marmi dolomitici, grezzoni e calcari selciferi). L’intero 
perimetro del Bacino Fondone Cerignano è da considerare come un’area intensamente carsificata 
che, come mostra la cava idrologica (QC 7a), è drenata dalla sorgente del Frigido. Benché esista una 
distanza rilevante tra le attuali cave attive e la sorgente citata, esiste la possibilità di una connessione 
idraulica tra queste cave e la sorgente del Frigido, pertanto una possibilità di inquinamento della 
stessa in caso di cattiva gestione della marmettola e degli olii minerali.  
La tavola QC 7a riporta che tutte le cave comprese all’interno del Bacino Fondone Cerignano 
ricadono completamente all’interno del bacino idrologico di competenza della Sorgente del Frigido. 
Tale bacino, si differenzia nettamente da quello idrografico, in quanto si estende verso nord ovest a 
comprendere almeno le formazioni presenti al di là della cresta spartiacque principale delle Alpi 
Apuane e che divide il comune di Massa a sud dai comuni di Fivizzano e Minucciano a nord. Il bacino 
idrologico della sorgente del Frigido si estende anche verso nord est, al di là dello spartiacque 
idrografico rappresentato dalla cresta che delimita il comune di Massa a W dal comune di Vagli di 
Sotto, ad E. 
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QC - Cava Romana 

Il potenziale inquinamento dei corpi idrici profondi e superficiali con marmettola rappresenta la 
maggiore criticità delle attività di cava del Bacino Fondone Cerignano. I piani di coltivazione di queste 
cave dovranno adottare tutte le procedure più opportune per evitare ogni contaminazione delle 
acque. Il ciclo delle acque di lavorazione dovrà essere organizzato con un sistema “circuito chiuso 
con riutilizzo delle acque”. 
Oltre ad una sempre maggiore attenzione alla gestione e controllo delle acque di lavorazione e 
meteoriche che interagiscono con l’area di coltivazione, è necessario che i piani di coltivazione siano 
corredati da un accurato studio idrogeologico, in cui siano indicate le vie di infiltrazione preferenziali e 
definito un modello della circolazione idrica nell’ ammasso carbonatico. 
Con periodicità annuale dovranno essere eseguite indagini di controllo e monitoraggio delle acque 
della sorgente del Frigido. 

 
• Relazioni tra la cava e la fruizione turistica del territorio - I progetti di valorizzazione turistico 

culturale che hanno nel marmo e nella sua storia uno dei punti cardine, sono l’occasione per fornire 
una ulteriore opportunità di sviluppo socioeconomico alla comunità locale, integrando 
conseguentemente il progetto di valorizzazione dei siti estrattivi. Tali progetti, per il Bacino Fondone 
Cerignano, prevedono la realizzazione in corrispondenza del sentiero CAI 36, 148 e 177  di un 
percorso di “realtà aumentata” che su smartphone e tablet permetta di illustrare, da punti panoramici, 
le emergenze naturalistiche, i geositi e il paesaggio dei marmi, con le sue caratteristiche 
giacimentologiche e di lavorazione per le cave comprese all’interno del Bacino Fondone Cerignano 
che illustrino anche le particolari varietà merceologiche di marmi presenti in queste due cave, le loro 
applicazioni moderne e storiche. Per un più dettagliata descrizione di questa applicazione si rimanda 
alle NTA – Norme Tecniche attuative e all’Allegato 4. Il tratto che verrà attrezzato con la tecnologia di 
realtà aumentata copre una porzione di sentieristica molto estesa, a partire dal Biforco, salendo lungo 
il canale di Cerignano, passando dal piazzale della cava Borre Mucchietto e proseguendo lungo la 
strada che conduce alla cava Puntello Bore. Da qui si prosegue lungo la strada che porta fino alla 
cava dismessa Borre Cerignano, il sentiero procede nella salita lungo il versante che collega la Cima 
della Croce al Passo della Focolaccia. Il tratto che verrà attrezzato prosegue poi fino alla cima del 
Monte Tambura e si conclude in corrispondenza della fine del sentiero CAI numero 148. 
 

• Elementi di criticità legati allo sviluppo previsto: Le attività avverranno esclusivamente in 
sotterraneo e quindi senza alcun impatto con il paesaggio attuale. L’area di sviluppo previsto non 
interferisce con I perimetri dei Siti Natura 2000 e riguarda in sostanza il perimetro già autorizzato con 
i necessari ampliamenti legati alla struttura geologica dei livelli di marmo sfruttabili. È Stata indicata 
anche un’area di prospezione, necessaria per la programmazione delle future attività di coltivazione. 
Nello sviluppo futuro è stata prevista coerentemente con gli obbiettivi della scheda Nr.6 di riqualificare 
le discariche di cava che hanno invaso l’alveo del canale del Fondone e Cerignano, attraverso il 
prelievo e riutilizzo dei detriti e sistemazione degli argini dei due canali, attività che dovranno 
coinvolgere tutti i concessionari di questo bacino. 
 
 

 

 

 


